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A difesa degli interessi degli agrari 

DC e destre 
contro i piccoli 

proprietari 
Il sanificalo della legge approvata dal Consiglio re­
gionale sardo • Il peso della rendita fondiaria frena lo 
sviluppo del Mezzogiorno • Le proposte dei comunisti 

DALLA Sardegna è venuto, 
nei giorni scorsi, un seno 

colpo alia campagna ìnces 
sante delle destre e della DC 
per la revisione Un peggio) 
della legge di riforma dei fit­
ti agrari. Come è noto, la 
DC ha inserito nel suo pro­
gramma elettorale questa 
* rivendicazione » degli agra­
ri. e l\>n. Kanfani. del lutto 
dimentico di quanto andava 
predicando anni fa (« in due 
sulla terra non si può stare »). 
va oggi dicendo che bisogna 
elevare i canoni che gli af­
fittuari pagano ai proprietari. 
(Il giornale della Confedera­
zione dei coltivatori diretti, in­
vece. esalta la legge, dice che 
bisogna applicarla, e aggiun­
ge. però, imperterrito, che i 
contadini dovrebbero votare lo 
stesso, per la DC!). 

Su cosa si basano i pro­
motori di questa campagna? 
Nessuno parla — si badi be­
ne — dei canoni che, prima 
della legge di riforma e in 
grande parte ancora oggi, so­
no costretti a pagare, specie 
nel Mezzogiorno, i fittavoli e 
i pastori: somme elevatissi­
me. una parte grande del 
frutto della fatica immensa 
dei contadini e delle loro fa­
miglie. E nessuno, d'altra 
parte, ricorda che una delle 
cause di fondo dell'arretra­
tezza de! Mezzogiorno sta pro­
prio nell'intrico non sciolto di 
contratti agrari arretrati: 
quelli che amano parlare, co­
sì spesso, del « disordine ». di­
menticano che la commissio­
ne parlamentare di inchiesta 
sul banditismo in Sardegna. 
presieduta dal senatore Medi­
ci. è giunta alla conclusione 
che una delle cause di que­
sto grave fenomeno si trova. 
appunto, nell'assetto fondiario 
e contrattuale, nelle condizio­
ni disumane fatte ai pastori in 
una parte delle campasne di 
quella sfortunata regione. 

/ / peso 
7 della rendita 

Più in generale, come è 
noto, le difficoltà dell'agricol­
tura italiana derivano anche 
dal peso della rendita fondia­
ria parassitaria. Ma a giusti­
ficazione della volontà di mo­
dificare la legge sull'affitto si 
portava e si porta l'argomen­
tazione relativa all'* iniquità > 
cne con essa vengono a su­
bire i piccoli concedenti, tutti 
quelli che. in un modo o nel­
l'altro. hanno un pezzo di ter­
ra e cercano di ricavarne. 
con l'affitto, un po' di sollie­
vo per la loro vita e soprat­
tutto per la loro vecchiaia. 

Abbiamo detto più volte che 
questo problema è reale e se­
rio. e che bisogna porvi ri­
medio. Ma le destre e la DC 
si sono rifiutate, in Parlamen­
to. fino all'ultimo, di discu­
tere e approvare norme in fa­
vore dei piccoli concedenti. 
come i comunisti e altri grup­
pi proponevano La settimana 
scorsa, a Cagliari, il Consiglio 
regionale ha approvato una 
legge per i piccoli proprietari. 
con la quale si stabilisce che 
la Regione sarda acquisterà 
terreni concessi in affitto da 
piccoli proprietari, e concede­
rà. a costoro, particolari con­
dizioni di favore fino a un vi-
taPzio reversibile pari al dieci 
per cento annuo del capitale. 
Ques'a legge regionale si 
muove sulla linea che noi 
stessi abbiamo proposta con 
la legge presentata, a suo 
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tempo, in Parlamento, e ne 
accoglie alcuni punti e criteri. 

Per questo, nel Consiglio re­
gionale della Sardegna, ab­
biamo dato un contributo de­
terminante per la sua appro­
vazione. anche per dimostra­
re come sia possibile correg­
gere situazioni difficili senza 
modificare, contro i fittavoli. 
la legge di riforma dei fitti 
agrari. La cosiddetta destra 
nazionale ha votato contro i 
piccoli proprietari. Hanno vo­
tato contro anche dieci consi-
pUer't della magpioranza DC-
PLI. La verità è che a tutti 
questi signori (missini, libe­
rali. democristiani alla Fanfa-
ni) della sorte dei piccoli pro­
prietari non importa un fico 
secco: quel che è preminen­
te è la chiara volontà di 
bloccare la politica delle ri­
forme. e di costruire, nelle 
campagne, un blocco sociale 
conservatore, o almeno mode­
rato. che raggruppi contadi­
ni. piccoli nroprietari e agra­
ri. e che faccia da ostacolo 
all'avanzamento democratico 
e sociale dell'Italia. 

Ln leaae 
sull'affitto 

A queste manovre abbiamo 
risposto e rispondiamo, per­
ciò. con la massima energia. 
Non possono esservi esitazio­
ni. II cammino della conqui­
sta. e poi dell'aoDlicazione. e 
poi ancora del miglioramento 
(nel corso dell'applicazione) 
delle leggi agrarie a favore 
dei contadini è stato sempre 
ed è tuttora aspro, difficile, 
anche tortuoso e contradditto­
rio: lo abbiamo appreso sin 
dai tempi della lotta per l'ap­
plicazione delle leggi stralcio 
del 1949-50. Non chiudiamo gli 
ocelli di fronte alle difficoltà 
che sappiamo numerose e va­
ste. né ci rifiutiamo di discu­
tere circa i mezzi migliori 
per superarle. Ma non consen­
tiremo che la legge sull'affit­
to venga peggiorata a danno 
dei fittavoli. Da essa bisogna 
andare avanti. Bisogna appro­
vare una legge nazionale per 
i piccoli proprietari (esenzioni 
fiscali; facilitazioni e buone 
condizioni per la vendita del­
la terra; e anche particolari 
contributi sociali per quelli 
che non vogliono vendere la 
terra), che si accompagni o 
sia di stimolo ad altre leggi 
regionali del tipo di quella 
sarda, e che parta dalla consi­
derazione del carattere « so­
ciale » di questo problema 
della piccola proprietà assen­
teista. specie ma non solo nel 
Mezzogiorno: una sorta di ri­
sparmio o di modesta assicu­
razione sulla vita e per la 
vecchiaia, oltre che espressio­
ne di tradizioni e affetti fa­
miliari. Bisogna sancire la 
possibilità per i mezzadri, i 
coloni, i compartecipanti, di 
trasformare i loro contratti in 
affitto. Bisogna inquadrare 
questa riforma dei contratti 
in una nuova politica agraria. 
basata sulle Regioni, che fa­
vorisca l'associazione dei con­
tadini: risolva per questa via i 
problemi delle dimensioni e 
della produttività aziendali; 
elevi in modo massiccio gli 
investimenti in agricoltura: 
agisca per collegare stretta­
mente. a vantaggio dell'azien­
da contadina associata, la 
produzione e la trasformazio­
ne dei prodotti agricoli: dia 
giustizia, in materia previ­
denziale e assistenziale, alla 
pente dei campi: elevi le con­
dizioni di civiltà nelle cam­
pagne. 

Non si tratta, come è evi­
dente. di rivendicazioni setto­
riali. Quando noi comunisti 
parliamo di nuovo tipo di svi-
Iup|x> dell'economia e della 
società, pensiamo anche a 
questa politica. Pensiamo. 
cioè, a una politica di pro­
grammazione che faccia pro­
tagonisti della necessaria e in-
»lilaz;onabiIe trasformazione 
fìn senso moderno e tecnica­
mente avanzato) deH'agricol-
•HM italiana le masse brac­
ciantili e contadine: come 
stanno cercando di realizza 
«•p la Giunta e il Consiglio re­
gionale dell'Emilia. 

Quando noi parliamo di nuo­
va direzione politica del Pae-
v?. pensiamo a un Governo 
che goda della fiducia decli 
"perai, dei contacì'ni. del ceto 
medio produttivo. L'avvio alla 
r.'presa economica passa an­
sile attraverso una nuova po­
etica agraria: e passa attra­
verso una strada completa 
mente onrxisla a quella indi­
cata dalla DC e dalle de-
*t<v. Passa, cioè. (Der l'agri 
coltura e per tutta l'econo 
nva nazionale), attraverso le 
riforme, e attraverso una po­
litica di programmazione che 
s;a in erado di offrire un qua­
dro di «-'ferimento sicuro a 
tutta la Nazione. 

Gerardo Chiaromonte 

Il discorso di Natta a Roma 

Impegno dei comunisti per la piena 
affermazione dei diritti delle donne 

I problemi della sicurezza del lavoro e dell'uguaglianza nell'attività produttiva - Sulle masse femminili ricade il peso più grave 
della politica de e del centro-sinistra - Non ci sono alibi per chi in un decennio ha cacciato dal lavoro un milione di donne 

Conferenza stampa del PSIUP 

Valori: l'unità 
a sinistra per 

uscire dalla crisi 
Un « patto di legislatura » fra PCI, PSI, PSIUP per 
avviare il paese sulla strada del rinnovamento 

Il segretario del PSIUP. 
compagno Dario Valori, ha 
partecipato ieri alla conferen­
za stampa indetta dall'Asso­
ciazione stampa estera. 

Il compagno Valori, presen­
tando il programma elettora­
le del PSIUP. ha rilevato an­
zitutto che se è eccezionale 
la problematica di questa cam­
pagna elettorale, la posizione 
del PSIUP resta la posizione 
seguita in questi anni di cri­
tica al centro-sinistra, alla sua 
formula, ai suoi programmi 
e alla sua politica. I fatti han­
no dimostrato la validità di 
questa critica, poiché 11 cen­
tro-sinistra non è riuscito a 
risolvere 1 problemi economi­
co-sociali del paese e si con­
clude con una svolta a destra 
della DC. del PSDI e del PRI. 

Fallita dunque è l'ipotesi sulla 
base della quale il PSI aderì 
a questo disegno politico. Dal-
la crisi si esce oggi con una 
pericolosa svolta a destra o 
con una salutare svolta a si­
nistra. Una riedizione del cen­
tro-sinistra. nelle attuali cir­
costanze, sarebbe orientata a 
destra e non in grado di con-
trastare efficacemente le pres­
sioni e le Interferenze della 
destra. Per uscire a sinistra 
dalla crisi italiana, elemento 
indispensabile è l'unità della 
sinistra. Ecco perché il PSIUP 
ha proposto alle forze della 
sinistra, e in primo luogo al 

PCI e al PSI. un «patto di 
legislatura», un accordo, cioè, 
valido per i prossimi cinque 
anni, sulle cose da fare in po­
litica estera, in politica inter­
na, in politica economica. 

I punti di questo program. 
ma dovrebbero essere un im­
pegno per una azione comu-
ne da svolgere nel paese e 
anche, eventualmente, per una 
azione di governo, ove si 
creassero le condizioni per una 
partecipazione della sinistra 
alla direzione politica del pae­
se. Dovrebbe cessare la divi-
sione fra sinistra di governo 
e sinistra di opposizione, per­
ché tutta la sinistra, nel suo 
Insieme, dovrebbe valutare in 
modo concorde anche le va­
rie ipotesi di carattere parla­
mentare. Questa proposta è la 
sola proposta realistica per 
uscire dalle difficoltà del pae­
se. I cosiddetti equilibri più 
avanzati proposti dal PSI, o 
sono una velleità perché non 
tengono conto della sterzata 
a destra della DC. o sono so­
lo una formula escogitata per 
lasciare aperta la possibilità 
del PSI di tornare al gover­
no. giustificando in qualche 
modo la riedizione del centro­
sinistra. 

II compagno Valori ha In­
fine risposto a numerose do­
mande che gli sono state ri­
volte dai giornalisti italiani e 
stranieri. 

Ma invita a votare de 

Bonomi ammette: sceso 
del 9 per cento il 

reddito dei contadini 
Infortunio nella relazione: « Per la legge degli 
affitti fare come in Sardegna » dove è stato 

determinante il voto del PCI 

Il reddito dei contadini è 
sceso al 43.1 per cento del 
reddito medio dei lavoratori 
non agricoli; agli inizi del 
1960 era il 47 per cento: agli 
Inizi del 1950. anno delle pri­
me misure di riforma agra­
ria. era del 52 per cento. In 
questa perdita di posizione 
del reddito dei coltivatori è 
la sintesi di 20 anni di poli­
tica democristiana nelle cam­
pagne e. in particolare, la sin-

Lombardi 

denuncio 

la faziosità 

della RAI-TV 

Lo scandaloso comoortamen-
to della radio e della televi­
sione in occasione della cam­
pagna elettorale che stiamo 
quotidianamente documentan­
do suin/nifà. è stato denun­
ciato ieri anche dal compaeno 
Riccardo Lombardi, membro 
della Direzione del PSI. che 
in una dura nota rileva come 
« i notiziari sono quotidiana 

I mente strumentalizzati dalla 
DC per accreditare di fronte 
al oaese la necessità di una 
svolta a destra ». Lombardi ri­
leva come questo non sia che 
« l'ultimo atto di una eestione 
tutta condotta sotto il seeno 
dell'arbitrio e della prevarica­
zione » confermando che a con 
questa struttura e questo re­
gime giuridico la Rai non può 
assicurare un servizio pubbli­
co di radio televisione gestito 
nel risoetto dei più elementari 
obblighi di imoarzialità e dei 
princ'Dl costituzionali ». 

Ne'Ia nota si rileva come I 
« contenuti antifascisti appaio­
no come episodi isolati ed ano­
mali in un generale riflusso 
conservatore che emargina tut­
te le forze di sinistra cercando 
di ricreare 11 clima politico 
del 1948». Ciò avviene perché 
in questi 25 anni l'azienda è 
stata messa « al centro di un 
intreccio di poteri e compli­
cità in cui il monopolio demo­
cristiano è incontrollato e in­
controllabile ». 

A questa situazione non so­
no tuttavia estranei i gravi 
errori commessi - dallo stesso 
partito socialista: e Lombardi 
lo ammette esplicitamente nel­
la conclusione affermando che 
« si impone infatti ai socialisti 
un ripensamento totale del 
problema Rai, sia sul piano 
degli uomini — tenuto conto 
della mancanza di risultati po­
litici conseguiti dalla parteci­
pazione socialista alla gestione 
dell'Ente — sia sul piano giu­
ridico e istituzionale ». 

tesi della posizione determi­
nante assunta nelle campa­
gne da un'organizzazione il 
cui apparato è asservito alla 
DC e al grande padronato, co­
me la Confederazione coltiva­
tori diretti presieduta ininter­
rottamente dall'on. Paolo Bo­
nomi che ieri ha aperto a 
Roma il suo 23. congresso in 
una sala dell'EUR. 

Questa organizzazione, il 
cui dirigente si autoesalta sui 
cartelloni elettorali come «di­
ga contro il comunismo ». è 
cosi vulnerabile che non può 
permettersi di invitare al suo 
congresso i rappresentanti 
della stampa di giornali op­
positori. II che testimonia del­
l'abbondanza di panni spor­
chi — proprio ieri abbiamo 
denunciato la manovra con 
cui, connivente il ministro 
Ripamonti, la Federconsorzi 
blocca le esportazioni altrui 
di concimi chimici per ven­
dere le proprie a 1500-2000 li­
re in più al quintale agli «ama­
ti coltivatori » — e sopratut­
to della volontà di evitare 
confronti. Nonostante che il 
reddito sia sceso al 43 per 
cento, il Bonomi ha avuto ie­
ri il coraggio di elogiare lo 
a sviluppo dell'agricoltura » 
dando, per il resto, la col­
pa agli operai che... progredi­
scono troppo. Ma a cosa do­
vrebbe servire la Coldiretti, di 
grazia, se non a far progre­
dire di altrettanto i contadi­
ni. come qualsiasi normale sin­
dacato si propone? 

Il fatto è che la Coldiretti 
oggi è mobilitata per portar 
voti ai candidati de, non per 
difendere i contadini. Ieri il 
presidente del consiglio An-
dreotti si è permesso persi­
no di esaltare a la produzio­
ne di 100 milioni di quintali 
di grano», che dobbiamo in 
parte svendere a metà prez­
zo sui mercati internazional. 

Andreotti si è detto «preoc­
cupato di fare una buona ri­
forma sanitaria» per negare. 
intanto, assistenza farmaceu­
tica ai contadini. Ha detto. 
con Bonomi. che vuol « parifi­
care » i contadini mentre il 
suo governo propone minimi 
di pensione di 24 mila lire al 
contadini e di 32 mila ai di­
pendenti. 

In clamorosa contraddizio­
ne si è trovato Bonomi di­
cendo di volere l'applicazione 
della legge sull'affitto con mo­
difiche a favore dei piccoli 
proprietari « come ha deciso 
il consiglio regionale sardo »: 
poiché alla Regione sarda 10 
democristiani e liberali han­
no votato contro, e solo il vo­
to del PCI ha permesso la 
approvazione, chiara è la con­
clusione che soltanto raffor­
zando il PCI e passibile rea­
lizzare gli obbiettivi dei col­
tivatori 

Parlando a Roma, il compa­
gno Natta, della Direzione del 
PCI, ha ribadito l'impegno, già 
chiaramente assunto dai comu­
nisti nel loro ultimo congres­
so, di portare avanti, con vi­
gore e coerenza, la battaglia 
politica e ideale sui problemi 
delle masse femminili e della 
emancipazione della donna. 
« Siamo decisi a dare un po­
sto preminente alla nostra ini­
ziativa e alla nostra azione, an­
che nella prossima legislatura, 
per la piena affermazione del 
diritto delle donne al lavoro e 
dell'eguaglianza nella attività 
produttiva, per una generale 
riforma della scuola, sulla ba­
se del tempo pieno, del diritto 
allo studio, del rinnovamento 
culturale e didattico, per la 
creazione di un tessuto orga­
nico di servizi sociali che li­
berino la famiglia e la donna 
non dal compito della forma­
zione e dell'educazione dei fi­
gli, ma dal peso intollerabile 
che su di essa oggi ricade. Sia­
mo decisi a sviluppare la no­
stra lotta per tutte quelle mi­
sure nel campo del diritto — 
sociali e culturali — che affer­
mino una concezione nuova 
della famiglia, ne fondino l'uni­
tà sulla piena eguaglianza giu­
ridica e morale dell'uomo e 
della donna, ne facciano una 
comunità di sentimenti, di so­
lidarietà, di reciproca educa­
zione. Vogliamo liberare le im­
mense energie, oggi compres­
se e umiliate, delle donne ita­
liane; vogliamo che esse pos­
sano dispiegare pienamente la 
loro intelligenza e capacità nel­
la vita produttiva, culturale, 
politica ». « Sappiamo bene — 
ha proseguito il compagno 
Natta — che la soluzione del­
la questione femminile com­
porta riforme di tale respiro 
e mutamenti tali nel modo di 
pensare, nella scala di valori 
morali e civili, che mettono 
in causa l'attuale assetto so­
ciale, la direzione politica che 
finora ha avuto il nostro 
paese ». 

«Che cosa — ha detto Nat­
ta — possono attendersi le mas­
se femminili dai dirigenti del­
la DC? L'on. Forlani va dicen­
do che gli italiani non vorreb­
bero l'ordine comiiìiista. Ma 
gli italiani sono alle prese con 
Il bilancio negativo, con il di­
sordine della venticinquennale 
direzione della DC. Non ci so­
no alibi per chi in un decen­
nio ha cacciato dal lavoro un 
milione di donne, e gabella il 
fatto che le donne sono le ul­
time a trovare un posto e le 
prime a perderlo, con la pre­
sunta "preferenza" a stare a 
casa, a fare l'angelo del foco­
lare! Non ci sono giustifica­
zioni per chi in due legislatu­
re non è stato capace di rea­
lizzare un qualche provvedi­
mento di rinnovamento della 
scuola e dell'università, ed ha 
oggi l'impudenza di farne ca­
rico agli studenti che non 
avrebbero voglia di studiare 
e agli insegnanti che non sa­
prebbero più punire e boc­
ciare. Non ci sono difese per 
chi era ed è pronto a mettere 
in pericolo la pace religiosa 
del nostro paese e a dare fiato 
al clerico-fascismo pur di con­
testare e annullare una con­
quista civile come il divorzio. 
Sulle masse femminili cade 
oggi il peso più grave della 
politica della DC e del centro­
sinistra, che ha tradito e re­
spinto le esigenze delle rifor­
me, che è stata incapace di 
dare soddisfazione ai grandi 

bisogni sociali dell'Istruzione, 
della casa, della salute, dell'as­
sistenza all'infanzia e al vec­
chi ». 

« L'anticomunismo dozzinale 
— ha continuato Natta — non 
riesce a mascherare questa 
realtà e non serve a masche­
rare il vuoto del programma 
della DC. La nostra linea di 
liberazione ed emancipazione 
della donna. 11 nostro Impegno 
per una riforma morale che 
faccia leva sul valori della pa­
ce, della giustizia, della ugua­
glianza e della libertà, nella 
piena umanizzazione del rap­
porto tra l'uomo e la donna, 
rispondono alla maturata co­
scienza popolare dei comuni­
sti, dei socialisti e del catto­
lici, nonché alle esigenze e alle 
aspirazioni di tutte le donne 
che in questi anni sono state 
presenti ed attive nel movi­
mento riformatore. Anche su 
questo terreno si conferma va­
lida ed attuale la prospettiva 
che noi indichiamo di una 
svolta democratica, di un go­
verno che abbia tali basi di 
consenso e di forza tra le mas­
se lavoratrici e popolari da po­
ter guidare, con sicurezza, il 
nostro paese nel senso del pro­
gresso e della trasformazione 
democratica ». 

« Alle nostre compagne — 
ha concluso Natta —. ad ognu­
na di esse, noi chiediamo di 
essere più che mal una forza 
viva di orientamento, di per­
suasione, di conquista, in que­
sta ultima fase della campagna 
elettorale. Nessuna porta ci è 
chiusa;' nessuna coscienza è 
indifferente o sorda alle pro­
poste e agli obiettivi di rinno­
vamento della società e di li­
berazione della donna affer­
mati dal PCI. Possiamo e dob­
biamo avanzare, e ci riuscire­
mo anche per i consensi e i 
voti che più largamente po­
tranno venire al nostro par­
tito dalle donne Italiane ». 

« Winchester » 
USA importati 

da Caradonna 

per i cacciatori 

del MSI ? 

Alcune centinaia di fucili 
« Winchester Magnum » del ti­
po 354 per la caccia grossa 
sarebbero stati importati in 
Italia dagli Stati Uniti dal di­
rigente missino Caradonna e 
distribuiti ai cacciatori missi­
ni — circa 3 mila organizzati 
in « gruppi » — con dotazione 
di grande quantità di muni­
zioni e pallottole esplosive. 

Sulla grave notizia, diffusa 
dalla agenzia parlamentare 
Agenparl, il compagno Aldo 
Arzilli ha presentato una in­
terrogazione ai ministri del­
l'Interno e dell'Agricoltura per 
sapere se sono a conoscenza 
dei fatti. Il parlamentare co­
munista fa presente che «In Ita­
lia l'unico tipo di caccia gros­
sa consentita è quella al cin­
ghiale per la quale i fucili in 
questione sono proibiti », per 
cui il loro possesso sarebbe 
in contrasto con gli articoli 
33 e 44 del regolamento del 
T.U. delle leggi di P.S. 

Gli « Winchester Magnum » 
sparano 15 colpi a ripetizione 
con una forza di impatto di 
450 chilogrammi. Il compagno 
Arzilli chiede « se l'importa­
zione di dette armi sia con­
sentita a qualsiasi cittadino o 
qualsiasi organismo o se inve­
ce sia avvenuta tramite il ri­
lascio, da parte di quali com­
petenti uffici statali, della re­
golare licenza di importa­
zione ». 

In tutto il Paese 

Sdegno contro 
i bombardamenti 
USA nel Vietnam 

Presa di posizione dei cantierisfi e dei portuali di Livorno, 
della Confederazione dell'artigianato, dell'Alleanza dei 
contadini, della Lega cooperative, dell'UDI e della CGIL, 
CISL e UIL milanesi - Dichiarazione di Enriques Agnoletti 

Numerose voci continuano a 
levarsi in tutta Italia per con­
dannare 1 bombardamenti a-
mericani nel Vietnam. 

A Livorno i lavoratori del 
Cantiere navale, nel corso di 
una assemblea straordinaria, 
hanno approvato un o.d.g. in 
cui si chiede al governo ita­
liano che « si faccia promotore 
di una iniziativa per la ces­
sazione dei bombardamenti ». 
Un documento di condanna 
è stato anche votato dal cir­
colo dei portuali. 

La Confederazione naziona­
le dell'artigianato In un comu­
nicato sottolinea che la « ri-

i presa del massacro di popola­
zioni inermi è tanto più grave 
in quanto segue ad una ces­
sazione degli attacchi al ter­
ritorio del Vietnam del Nord, 
che era stata determinata dal­
la volontà dei popoli di tutto 
il mondo ». 

L'Alleanza nazionale dei con­
tadini chiama i lavoratori dei 
campi « ad estendere la loro 
solidarietà con la lotta di li­
berazione del popolo vietna­
mita. dando vita e partecipan­
do alle manifestazioni di pro­
testa che si tengono in tutto 
il Paese » e sollecita « un In­
tervento esplicito del nostro 
governo nei confronti degli 
USA per l'immediata cessazio­
ne dei bombardamenti ». 

Preoccupazione e indigna­
zione per la ripresa violenta e 
massiccia dei terroristici bom­
bardamenti aeronavali ame­
ricani nel Vietnam sono state 
espresse dalla Lega nazionale 
delle cooperative. Dopo aver 
reclamato la immediata ces­
sazione dei bombardamenti e 
di ogni altro intervento mili­
tare americano, ha deplorato 
l'assenteismo del governo ita­
liano ed ha chiesto la ripresa 

delle trattative sulla base del­
le proposte avanzate dal go­
verno rivoluzionario provviso­
rio del Sud Vietnam e fatte 
proprie dalla RDV. 

L'UDÌ chiedendo al governo 
italiano di riconoscere la Re­
pubblica democratica del Viet­
nam del Nord e di stabilire 
con essa rapporti diplomatici, 
ha invitato le donne, in occa­
sione del 25 aprile, a manife­
stare la loro solidarietà con il 
popolo vietnamita. 

Le segreterie milanesi della 
CGIL, CISL e UIL in un docu 
mento unitario hanno chiesto 
la cessazione dei bombarda­
menti, la ripresa dei negoziati 
di pace e la fine di ogni atto 
di guerra. Le segreterie han­
no, inoltre, sollecitato il gover­
no ad assumere valide inizia­
tive per por fine alla guerra 
nel Vietnam. 

Il prof. Enriques Agnoletti, 
dell'esecutivo della Conferen­
za internazionale di Stoccolma 
per l'Indocina, ha inviato un 
telegramma a Forlani in cui 
tra l'altro è detto: « La sua af­
fermazione che non serve la 
causa della pace chi persegue 
un obiettivo unilaterale di 
completa vittoria, è palese­
mente rivolta in questo mo­
mento a condannare l'insurre­
zione nazionale, falsificando 
gli scopi della lotta di libera­
zione sempre diretta a per­
mettere al popolo del Sud Viet­
nam di decìdere liberamente 
il proprio destino ». « Meravi­
glia che di fronte alla ripro­
vazione dei governi democra­
tici occidentali e della mag­
gioranza del popolo italiano. 
chi si dice cristiano, non de­
plori il massacro e i bombar­
damenti che perfino il « Cor 
riere della sera » considera pu 
ramente " terroristici " ». 

La Lega risponde ad un inconsulto attacco del « Popolo » 

LA DC CONTRO LA COOPERAZIONE 
NELL'INTERESSE DEI MONOPOLI 

Argomenti maccartisti che ricalcano le tesi di Sceiba - Si vuol nascondere la reale sudditanza della Federconsorzi 
allo Scudo crociato - Concrete proposte del movimento cooperativo per il rinnovamento della rete distributiva 

Nel giorni scorsi l'organo 
della DC. il Popolo, in gara 
con 1 peggiori fogli della de­
stra reazionaria e fascista, 
ha lanciato un attacco incon­
sulto al movimento cooopera-
tivo italiano, e in particolare 
alla Lega delle Cooperative. 
Si tratta — afferma un docu­
mento della Lega — di ar­
gomentazioni che nulla hanno 
a che fare con la reale atti­
vità che il movimento conduce 
nella sua autonomia, in colla­
borazione con le forze demo 
cratiche del paese, ma che 
ricalcano fedelmente quelle 

di tempi passati, quando il 
movimento fu oggetto delle 
attenzioni maccartiste dell'o­
norevole Sceiba. 

E' chiaro — scrive la nota 
— che la vecchia e superata 
concezione delle grandi orga­
nizzazioni di massa come 
« cinghie di trasmissione » al 
servizio del potere sopravvive 
ancora nella DC. E del resto, 
per venire alle cose, non è 
esempio di sudditanza stru­
mentale e di sfrenato uso in 
funzione di sottogoverno la 
Federconsorzi? Dentro questo 
dinosauro che si pretende di 

Una singolare intervista 
In un'ampia intervista alla 

Stampa, che il giornale della 
Fiat presenta con tutti gli ono­
ri in apertura di prima pa­
gina, l'ex-ministro socialista 
Antonio Giolitti, si mette an­
che lui, sulle orme di Ugo 
La Malia, a fare la lezione ai 
sindacali. E' straordinario co­
me tutto un certo settore del­
la politica italiana sia preoc­
cupato di far sapere ai sinda­
cati e ai lavoratori che cosa 
possono e che cosa non pos­
sono chiedere, che cosa pos­
sono e che cosa non possono 
fare. Giolitti ha deciso per 
esempio, per conto suo, che 
nel 1972 i salari reali non deb­
bano crescere oltre il 10 per 
cento. E' perentorio: « Vi av­
vertiamo che occorre rispet­
tare certi vincoli per la dina­
mica salariale. Sappiatevi re­
golare». Ugh! 

« In cambio », CiolitU pro­
mette cose meravigliose: la 
riforma sanitaria, la riforma 
universitaria, l'aumento delle 
pensioni, l'incremento degli in­
vestimenti e chi più ne ha più 
ne metta. L'età dell'oro è alle 
porte, tutto dipende dalla ra­
gionevolezza dei sindacati e 
dei lavoratori. 

Domanda numero uno. Si 
può sapere chi ha impedito ai 
governi di centro-sinistra, in 
dieci anni, di fare tutte le ri­
forme chr. vengono promesse 
ora nella vigilia elettorale? 
Domanda numero due. Xon 
pensa, il socialista Giolitti, che 
le riforme siano la premessa 

necessaria per un diverso tipo 
di sviluppo economico, che non 
può continuare a basarsi, co-' 
me è avvenuto finora, con con­
seguenze catastrofiche, sulla 
compressione dei salari, delle 
pensioni, dei servizi sociali, 
dei consumi popolari? Doman­
da numero tre. Non ha nes­
suna lezione da impartire, il 
socialista Giolitti, ai grandi 
evasori fiscali, ai grandi spe­
culatori, a coloro che fanno 
scappare migliaia di miliardi 
all'estero, agli speculatori e ai 
parassiti che vivono in un lus­
so scandaloso, a quanti accu­
mulano fortune gigantesche 
sfruttando gli operai? 

A quest'ultima domanda, 
per la verità, la risposta è già 
contenuta nell'intervista alla 
Stampa. Giolitti approva calo­
rosamente il discorso di Emi­
lio Colombo a Zurigo, nel qua­
le il ministro democristiano 
ha proposto di regalare mi­
liardi alle società per azioni, 
agli speculatori di borsa, ai 
grandi percettori di profitti, 
alleggerendo loro le tasse e 
abolendo la nominativttà dei 
titoli. Dunque Giolitti è per 
una « austerità » a senso uni­
co. E poi si meraviglia che al 
suo famoso a piano » vengano 
date interpretazioni « unilate­
rali »! 

Viste le premesse, è più che 
logico che Giolitti concluda 
con un discorso di discrimina­
zione anticomunista. Parla co­
me certi democristiani: i co­
munisti stanno bene all'oppo­
sizione. ci restino per sem­

pre. E aggiunge frasi che me­
ritano di essere riportate in­
tegralmente: « Anche nella 
ipotesi che PSI e PCI potes­
sero formare una maggioran­
za, noi diremmo no. Le ra­
gioni che ci separano dal PCI 
sono più profonde, forse, di 
quelle della DC». Prendiamo 
atto, ma ameremmo sapere 
che cosa ne pensano tutti i 
compagni socialisti. 

E prendiamo anche atto del­
l'aspra polemica che Giolitti 
conduce contro i comunisti 
italiani a proposito dei paesi 
socialisti dell'Est europeo. Le 
posizioni nostre su questo pro­
blema sono perfettamente no­
te e non abbiamo mai eluso il 
dibattito. Ma prima di dichia­
rarsi « offeso», e prima di 
allinearsi a certi propa­
gandisti socialdemocratici e 
democristiani. Giolitti non 
può in nessun modo prescin­
dere dalla grande funzione 
progressista e liberator a che 
quei paesi svolgono nel mon­
do contemporaneo, non può 
in nessun modo ignorare il 
contributo essenziale che es­
si danno al moto di emanci­
pazione dei popoli di tutto il 
mondo, dal Vietnam all'Afri­
ca, dal Medio Oriente al­
l'America. Altrimenti si per­
de di vista l'urto di classe sul 
piano mondiale, e ci si di­
mentica che lo scontro di og­
gi è scontro tra il socialismo 
e l'imperialismo: e chiunque 
si dichiari socialista deve far 
intendere bene da che parte sta. 

far passare come modello di 
organizzazione cooperativa 
tutto si muove in funzione del­
la DC e di personaggi ben no­
ti della DC, con danni incalco­
labili ai ceti sociali che vivo­
no del pioprio lavoro e allo 
sviluppo economico e demo­
cratico del Paese. La vigilia 
elettorale era la migliore oc­
casione per mettere sul tavo­
lo il rendiconto dei mille mi­
liardi sui quali, nonostante le 
richieste venute da ogni par­
te, si mantiene un rigoroso e 
complice silenzio ed affronta­
re finalmente la riforma de­
mocratica delle strutture della 
Federconsorzi. Le divagazioni 
tendenziose e le falsificazioni 
del Popolo sul movimento coo­
perativo appaiono, di fronte a 
queste situazioni, tipiche ma­
novre per nascondere la real­
tà ed eludere i problemi che 
il malgoverno DC ha accumu­
lato. 

La crescita del movimento 
cooperativo e le esigenze che 
si impongono per la sua ri­
strutturazione ed espansione 
corrispondono alla irrinuncia­
bile funzione democratica del­
la cooperazione di consumo di 
fronte ai processi socio-econo­
mici maturati nella società 
italiana ed hanno Io scopo di 
rendere possibile la difesa dei 
consuumatori e di intervenire 
con efficacia nella lotta con­
tro il carovita. L'assunzione 
di queste nuove responsabilità 
è stata, fra l'altro, resa indi­
spensabile dalla concentrazio­
ne monopolistica, favorita dal­
la DC e dai suoi governi, che 
ha dato vita e spazio alle 
grandi catene distributive pri­
vate con intervento di capita­
le straniero, europeo e ame­
ricano. 

Lo sviluppo del movimento 
cooperativo costituisce un'al­
ternativa alle scelte in favo­
re dei monopoli portate avan­
ti in questi anni. Ma né la 
cooperazione di consumo né il 
commercio al dettaglio hanno 
avuto nei programmi di go­
verno il Dosto che loro spet­
tava. 

L'art. 45 della Costituzione 
che impone adeguati sostegni 
alla cooperazione e all'asso­
ciazionismo dei piccoli e me­
di operatori economici non ha 
fatto davvero testo per i go­
verni della DC. 

Se la cooperazione di con­
sumo non si è fermata, anzi 
ha portato avanti una politi­

ca di ristrutturazione e di svi 
luppo della rete distributiva 
adeguata alle esigenze obiet­
tive e corrispondente alle sue 
finalità democratiche, ciò e 
stato frutto dell'iniziativa e 
della capacità dei quadri dei 
movimento cooperativo, ma 
soprattutto del sostegno eh? 
le grandi masse popolari nan 
no sempre dato alle Coopera­
tive. 

Mesi fa la Lega ha pre­
sentato all'on. Piccoli, mini­
stro delle Partecipazioni Sta­
tali. un documento, ancora 
inevaso, sulla funzione dUì-i 
cooperazione. Il documento 
della Lega parte dal ricono­
scimento di uno sforzo da 
compiere per saldare ins:em° 
nella battaglia contro il caro­
vita i momenti della produ­
zione, della trasformazione e 
della distribuzione ed elimina 
re, con il concorso delle par­
tecipazioni statali, le strozza 
ture speculative della gran­
de intermediazione. Richiede 
inoltre una attiva collabora­
zione delle partecipazioni -sta 
tali con il movimento coope­
rativo e i dettaglianti singoli 
e associati per la progetta­
zione e realizzazione di gran­
di e moderni centri commer­
ciali in cui confluiscano orga­
nicamente negozi specializza­
ti. grandi magazzini e super­
mercati gestiti da cooperati­
ve di consumatori e da detta 
glianti singoli o associati. 

Un'ultima considerazione. I 
veri protagonisti della coope­
razione di consumo dell'Italia 
degli anni 70 non sono come 
tenta di far credere il Popolo 
« managers » di forze esterne 
al movimento. Sono i soci or­
ganizzati in sezioni che costi­
tuiscono le strutture decentra­
te della nuova grande coope­
rativa. create per consentire 
una effettiva partecipazione 
alla direzione della attività 
nel luogo dove essa si svolge. 
La gestione aziendale, i bilan­
ci preventivi e consuntivi, i 
programmi poliennali di svi­
luppo sono oggetto di ampia 
discussione e di decisione da 
parte dei soci: di oltre un 
milione di soci del settore del 
consumo tra cui anche quelli 
cattolici, aderenti alla stessi 
DC. Le assemblee delle coope 
rative sono aperte, i loro do 
cumenti alla portata di tutt: 
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